DIO NON SI VENDICA…
Ancora una parabola rivolta ai capi dei sacerdoti ed agli anziani del popolo, per far comprendere a loro ed a noi come si comporta il Padre di Gesù. L’accento primo del racconto di Gesù è su quanto il vignaiolo ha fatto per la sua vigna. Fuori di metafora, quanto Dio ha fatto e fa per me, per te, per ogni figlio d’uomo. Ci ha dato vita, ci ha protetto dai pericoli, ha mandato tante persone per aiutarci a vivere meglio (i suoi servi). Alla fine ci ha mandato suo Figlio, non per riscuotere ma per donare, non per uccidere noi, servi ingrati, ma per morire lui perché noi abbiamo vita. E, quando sembrava che tutto fosse finito, che il Figlio fosse definitivamente eliminato dalla malvagità dei servi che volevano diventare padroni, ecco che “la pietra scartata diventa pietra angolare”: dalla morte di Gesù e dalla sua risurrezione nasce una vigna nuova, un popolo nuovo. Il bene vince sul male, l’amore del Padre trova strade nuove per rendere ricca di frutti la vigna infeconda ed impegnati nella rettitudine e nelle opere di giustizia i vignaioli.

Un primo sentimento sgorga spontaneo dal cuore: la riconoscenza per un amore così grande da parte di Dio nei miei confronti, nonostante tutte le mie resistenze. “Che cosa potevo fare di più per te, mia vigna, che non abbia fatto?” è il doloroso, accorato lamento di un Dio follemente innamorato di ogni uomo.

E, assieme alla riconoscenza, il pentimento per non aver risposto con amore al suo amore, per aver ignorato i richiami dei suoi profeti, per aver ucciso suo Figlio, per aver preteso di diventare proprietario anziché custode e amministratore dei doni di Dio.

Ma la parabola si conclude (o si apre) su un nuovo orizzonte: quello che sembrava la tragica fine di tutto (l’uccisione del Figlio), diventa un nuovo inizio: tra Dio e l’uomo le sconfitte servono solo a far trionfare meglio l’amore di Dio. Dio non si vendica per le nostre ingratitudini: ci dona una vigna nuova, che è Gesù, perché in Lui e con Lui possiamo portare frutti. 

Ed i frutti che il Padre si aspetta da noi non sono la decima per lui, come facevano un tempi i mezzadri con i padroni del campo. Il Padre vuole ed attende che portiamo frutti di rettitudine e di giustizia e che i grappoli d’uva della nostra vita diventino vino condiviso e canto di festa per tutti i disperati della terra. Deluderemo un’altra volta le attese di Dio?

